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Alta percentuale di aborti spontanei? 

Preoccupanti dati 
sulle gravidanze 

dopo la diossina 
Nella zona di Seveso secondo cifre ufficiali 51 donne 

hanno abortito nel periodo seguente la nube velenosa 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 26. 

Fra le gestanti della zona 
inquinata dalla nube tossica 
dell'ICMESA si sono avuti. 
dal 10 luglio al 15 settem­
bre scorso, 51 aborti sponta­
nei, un numero quasi dop­
pio delle interruzioni terapeu­
tiche della gravidanza autoriz­
zate (28). 

Che significato ha questo 
dato fornito da una fonte uf­
ficiale, la commissione me­
dico - epidemiologica istitui­
ta dalla regione dopo la fuo­
riuscita della nuvola? Nel do­
cumento non si fanno raf­
fronti con i casi di aborti 
spontanei verificatisi nel cor­
rispondente periodo dell'anno 
scorso, né si accenna alle 
possibili cause del fenomeno. 
Si dice solo che a seguito 
delle gravidanze della zona si 
sono avuti 183 parti, i 51 a-
bortl spontanei, 31 ricoveri 
per malattie varie e che su 
31 richieste di aborto tera­
peutico ne sono state accol­
te 28. 

La domanda resta quindi 
questa: sono tanti questi ca­
si o rientrano nella norma? 

Possiamo fare un raffronto 
con l'ausilio di Francesco 
Dambrosio, aiuto della clini­
ca ostetrico - ginecologica del­
l'università di Milano, l'ormai 
famosa « Mangiagalli ». 

Dice Dambrosio: « Tempo 
fa abbiamo compiuto un'in­
dagine sulla mortalità del par­
to in Lombardia. Secondo 1 
dati raccolti e che si riferi­
scono a 43 ospedali della re­
gione che risposero al que­
stionario. negli anni che van­
no dal 1966 al 1973 i sono 
avuti 350.985 parti e 51.541 
aborti, per un totale di 402 
mila 526 gravidanze concluse. 
La percentuale di aborti su 
questa cifra è del 12,8 per 
cento. Da uno studio sui ri­
coveri di gestanti alla Man­
giagalli per il periodo '71-75 
è risultato che essi sono sta­
ti 30 mila 413 per parto e 5 
mila 478 per aborto per un 
totale di 35 mila 891. La per­
centuale di aborti è quindi 
del 15,2 per cento. Poiché si 
tratta di donne ricoverate in 
ospedale si deve ritenere che 
si tratti di aborti spontanei 
non procurati. 

« Nel caso delle gestanti del­
la zona colpita dalla diossi­
na. secondo i dati fomiti 
dalla commissione medico 
epidemiologica abbiamo avu­
to 183 parti e 51 aborti spon­
tanei,' per un totale di 234 
gravidanze concluse. La per­
centuale degli aborti sfiora 
il 22 per cento ed è. come 
si vede,- superiore di parec­
chio a quelle che risultano 
dalle nostre inchieste ». 

a Questa percentuale eleva­
ta di aborti spontanei può 
essere messa in relazione al­
l'inquinamento da diossina?». 

a Senz'altro. Tutte le sostan­
te tossiche che, cerne la dios­
sina, possono produrre effet­
ti teratogeni. e cioè malfor­
mazioni nel feto, posso­
no comportare anche l'abor­
to». 

Cinquantuno aborti sponta­
nei (tali in quanto non pro­
curati), sui quali grava il pe­
sante sospetto che siano sta­
ti causati dalla diossina e 
per i quali, al contrario di 
Quanto è accaduto per quel­
li terapeutici, nessuno ha oro 
testato in nome del caratte­
re sacro della vita. 

D'altra parte, se anche il 

confronto con 11 numero di 
aborti spontanei verificati­
si nella zona nello stesso pe­
riodo dello scorso anno di­
mostrasse che non ci sono 
state variazioni notevoli, il 
fatto non sarebbe tranquilliz­

zante perché nulla esclude (an­
zi) che essi non siano il frut­
to di un inquinamento «e-
sploso » il 10 luglio ma che 
indubbiamente esisteva anche 
prima, sia pure in forma ri­
dotta. 

Questa nuova vicenda egli 
aborti spontanei da addebita­
re molto probabilmente alla 
diossina, ripropone per l'en­
nesima volta il tema dell'in­
formazione. Messi giù cosi, 
in fila uno dietro l'altro, i 
dati possono dire tanto o 
niente. Manca una valutazio­
ne critica da parte dei re­
sponsabili sicché poi si con­
sente che ognuno tiri con­
clusioni per conto proprio, 
dando inevitabilmente spazio 
ai « minimizzatori » o alle 
« drammatizzazioni ». 

Oggi è circolata la voce 
che i casi di cioracnc, in 
grande maggioranza fra bam­
bini della zona A, sono sa­
liti a 28. e che fra gli a-
bitanti delle zone colpite dal­
la « nube » ci sono casi di 
influenza In numero superio­
re a quelli degli anni scor­
si e che l'andamento della 
malattia è molto più lungo, 
come conseguenza della dimi­
nuzione del potere immuni­
tario. ET vero? Bisogna chia­
rirlo. Quello che invece è cer­
to è che altre quattro gestan­
ti che avevano richiesto lo 
aborto terapeutico sono sta­
te dimesse dall'ospedale di 
Desio. La loro richiesta è sta­
ta respinta, come è già ac­
caduto per tante altre don­
ne. L'ospedale di Desio, strut­
tura pubblica, sta avviandosi 
a diventare una a zona fran­
ca » dell'oltranzismo antiabor­
tista. 

Ennio Elena 

Nube di 
acidi. corrosivi 

si sprigiona 
alla Indesit 

TORINO, 26 
Una densa nube di aci­

di corrosivi ha invaso lu­
nedì pomeriggio uno degli 
stabilimenti della Indesit 
a None. Per fortuna tutti 
i lavoratori che si trova­
vano nel capannone sono 
riusciti a mettersi tempe­
stivamente in salvo al­
l'esterno della fabbrica e 
la fuga è stata provviden­
ziale. Infatti oggi si è sco­
perto che la nube di aci­
do ha provocato seri dan­
ni agli impianti, ossidan­
doli. e si può ben im­
maginare cosa sarebbe suc­
cesso se avesse investito 
i lavoratori. 

Il drammatico incidente 
è successo nel secondo dei 
sette stabilimenti Indesit 
di None, quello in cui si 
fabbricavano le lavatrici e 
dove lunedì lavoravano cir­
ca quattrocento operai. 

Un altro tragico caso ripropone il problema d'una legge superata 

Aveva otto figli: è morta forse 
di aborto dopo un'atroce agonia 
Albina Scalvini aveva solo 35 anni - 5 giorni di terribili sofferenze - Choc settico - Si attende il 
risultato dell'autopsia - Silenzio completo dei medici - Il marito nega che la moglie abbia abortito 

KOVATO (Brescia). 26. 
L'aborto clandestino ha fatto un'altra vittima. Una donna di 35 anni è morta sabato 

scorso all'ospedale civile di Brescia. Il referto parla di «sindrome emolitica», dovuta ad 
una infezione acuta, probabilmente in seguito a procurato aborto. Solo il risultato dell'au­
topsia potrà sciogliere l'ultimo dubbio, anche se ci sono fondati motivi per ritenere che ci 
si trovi di fronte all'ennesima vergogna indegna di una società civile. La storia cambia solo 
nei nomi. Questa volta è morta Albina Scalvini. madre di otto figli. sposata a un rigattiere 

di Rovato, ma i fatti ricalcano 
nella sostanza la tragedia vis­
suta quotidianamente da cen­
tinaia di donne, mettendo una 
volta di più in risalto anche 
profonde ingiustizie sociali. 

Quella che è costata, con 
l'aborto, la vita ad Albina era 
la nona maternità. La mor­
te di questa donna ancora gio­
vane ripropone, dunque, in 
tutta la loro drammaticità. 
problemi attorno ai quali for­
se non basta più il semplice 
richiamo alla sensibilità della 
coscienza moderna. 

E' ora di porre fine alla lun­
ga catena di crimini, spesso 
mascherati dietro anacronisti­
che disquisizioni sulla « mo­
rale ». La lunga agonia, du­
rata cinque giorni, di Albina, 
deve far riflettere tutti colo­
ro che spesso, troppo spesso. 
si sono rifugiati dietro rigide 
posizioni oltranziste in mate­
ria di aborto. 

Un inspiegabile silenzio av- I 
volge comunque tutta questa 
tragica vicenda che comincia 
martedì con il ricovero di Al­
bina all'ospedale di Rovato. 
La donna è in gravissime con­
dizioni e viene visitata da un 
ostetrico che pare abbia con­
statato i segni di una manipo­
lazione dell'utero. Di più, non 
è possibile sapere dai medici 
dell'ospedale di Rovato; co­
munque, viene deciso l'imme­
diato ricovero di Albina al 
« Civile » di Brescia. Qui, tra 
la cortina delle reticenze, si 
viene a sapere che la donna 
è stata sottoposta ad un ra­
schiamento, operazione che si 
effettua dopo un aborto. Le 
condizioni di Albina non ac­
cennano però a migliorare e 
neppure gli estremi tentativi 
operati in camera di riani­
mazione valgono a salvarle la 
vita. 

Dopo tre lunghi giorni di a-
gonia, è subentrato infatti lo 
choch settico e con esso la 
morte. 

Come abbiamo detto, ora 
nessuno parla. Solo il marito, 
Antonio Pontoglio, continua a 
negare die la moglie si sia 
sottoposta a pratiche abortive 
affidandosi a una « pratico­
na ». Circondato dai suoi otto 
figli, li indica come prova 
che mai e poi mai Albina a 
sua insaputa avrebbe rinun­
ciato ad una nuova nascita. 
e Ho sempre lavorato dura­
mente ma a questi otto (il 
più piccolo, Alessandro, ha 
due anni, la più grande, Giu­
seppina, ne ha dodici; gli al­
tri si chiamano Nadia, Bruno, 
Emilio. Luigina, Maresca e 
Massimo) non è mai mancato 
nulla ». 

Antonio Pontoglio ìia paura 
di parlare, o piuttosto Albina 
ha pensato da sola di risol­
vere un problema che, senza 
ombra di dubbio, avrebbe 
creato una difficile situazione 
economica per tutta la fami­
glia? Un atteggiamento asso­
lutamente comprensibile in 
una donna la cui vita è stata 
scandita sul filo di una na­
scita dopo l'altra. 

E una volta presa questa 
decisione chi ha potuto veni­
re incontro ad Albina per 
aiutarla a risolvere il suo 
problema? In questo caso, 
non l'hanno soccorsa né ii 

• denaro, né. probabilmente. 
una inesìstente cultura; ma 
neppure l'organizzazione del­
la società civile ha fornito 
risposte. Nessuna alternati­
va le è stata offerta. 

E così, mentre ancora (ba­
sti pensare alla questione 
degli aborti per la diossina 
di Seveso) biologi, ostetrici. 
t genetisti, teologi e psicologi 
discutono sul momento pre­
ciso in cui nasce la vita, pun­
tualmente è arrivata la 
morte. 

Investito da una pioggia torrenziale 

Centri allagati 
e fiumi in piena 
per il maltempo 
neir Agrigentino 

La situazione particolarmente drammatica a Licata - In­

terrotte strade e ferrovie • Allagamenti anche in Calabria 

Il maltempo che ha investito nelle 
ultime 48 ore diverse regioni italiane ha 
colpito in modo particolare il comune 
di Licata, in provincia di Agrigento. 
Una giornata e una notte di pioggia 
torrenziale, accompagnata da grandi­
nate improvvise e da folate rovinose di 
vento gelido, hanno avuto effetti disa­
strosi in questa zona della Sicilia. Le 
acque hanno invaso quasi tutto il cen­
tro di Licata e buona parte della cam­
pagna circostante. Numerose sono state 
le persone che per salvarsi hanno do­
vuto rifugiarsi sui tetti delle case. I 
maggiori danni alle abitazioni ci sono 
stati nei quartieri «Africano» e «Ma­
rina ». Gli edifici scolastici di questi 
due rioni non sono più idonei. Anche 
il mercato ortofrutticolo è rimasto alla­
gato e nella stessa zona vi sono nume­
rosi mulini, per cui è sorto il problema 
dell'approvvigionamento per gli oltre 
41 mila abitanti della cittadina. Sono 
state interrotte varie strade ferrate e 
arterie stradali: la Palermo-Messina è 
bloccata all'altezza di Casteltermini; 
l'Enna-Caltanissetta per una frana del -
ponte sul fiume Dittaino; un treno è 
deragliato, per fortuna senza danni ai 
passeggeri, sull'Agrigento-Caltanissetta ; 

la galleria Marianopcli e stata ostruita 
da uno smottamento. 

Fiumi sono straripati a Corleone (Pa­
lermo), dove il torrente San Nicolò ha 
rotto gli argini e a Ribera. Il fiume 
San Leonardo è straripato all'altezza di 
Ventimiglia. L'acqua del fiume limino, 
in provincia di Ragusa ha travolto e 
ucciso Giovanni Grano, di 41 anni, pa­
dre di tre figli. 

Difficile, per il momento, un bilancio 
del disastro. Per tutto il giorno di ieri 
una delegazione di parlamentari nazio­
nali e regionali del PCI è stata nei 
luoghi del disastro per effettuare un 
sopralluogo e organizzare i primi soc­
corsi. Nella serata si è svolta una riu­
nione di tutti i partiti democratici nel­
la sede comunale di Licata. 

Il maltempo ha colpito anche se in 
maniera meno grave, altre località del­
l'Agrigentino e della Sicilia. 

Un violento nubifragio si è abbattuto 
ieri mattina sull'intera provincia di 
Reggio Calabria; smottamenti e frane 
hanno isolato intere frazioni mentre i . 
torrenti e i rigagnoli si sono ingrossati 
paurosamente. Nel capoluogo si sono 
avuti allagamenti nella parte bassa del­
la città, negli scantinati e nelle abita­

zioni improprie. I fiumi Petrace e Ate­
sina sono gonfi d'acqua e minacciano 
Gioia Tauro e Rosarno. Il comune di 
Cardeto è rimasto isolato per una fra 
na. Diverse sono le interruzioni del 
traffico viario: le strade seno rimaste 
ostruite da cumuli di terriccio venuto 
giù dalle colline. Colpiti anche nume­
rosi comuni delle province di Catanzaro 
e Cosenza. Diversi comuni dell'Alto 
Jonio (Canna, Oriolo, Nocara, Monte-
giordano) sono raggiungibili con molta 
difficoltà per una serie di smottamenti. 

Pioggia torrenziale anche sul Napo­
letano e in tutta la Campania. I vigili 
del fuoco hanno dovuto rispondere a 
Napoli a numerose chiamate per alla­
gamenti nella zona bassa della città. 
Il traffico ha subito rallentamenti nel­
le strade periferiche. Allagamenti a 
Nola e Pcmigliano d'Arco. 

Anche il nord non è stato risparmiato 
dal maltempo, anche se ncn si regi­
strano. per fortuna, situazioni dramma­
tiche come quelle di Licata. Da 48 ore 
nevica su tutto il Cuneense. Sul colle 
di Tenda la neve ha raggiunto i 50 centi-* 
metri di spessore. 
NELLA FOTO: il livello delle acque 
dell'Adda a Lodi 

Scandaloso scaricabarile in un istituto della capitale 

SCOLARI SCOMODI : IL PROVVEDITORE 
LI AMMETTE, IL DIRETTORE LI CACCIA 

Per uno dei due la contesa dura da tre anni • Definito « cattivo » non viene ammesso nelle classi - A nuila è vabo 

nemmeno il telegramma della direzione provinciale degli studi - Ieri mattina s'è ripetuta la vergognosa esclusione 

I due bambini cacciati dalla scuola, Carlo Pappalardi (a 
destra) e Claudio 'Magni 

Le ricerche coordinate dalla Provincia dopo i casi di intossicazione degli operai 

Un agente tossico è stato individuato alla FATINE 
E' necessario comunque verificare l'esistenza di altri elementi di nocività nell'ambiente di lavoro 

Trietilentetriammina è il 
nome di uuo speciale « indu­
rente» che viene usato, mi­
scelato ca i diversi collanti. 
in ampi settori dell'indu­
stria. specie nel settore della 
telefonia. Ebbene proprio 
questa sostanza sembra esse­
re la causa (o almeno una 
delle cause) dei gravi disturbi 
che hanno colpito i 200 ope­
rai, o più. della Fatme. la 
maggiore fabbrica romana 
che opera nel campo dei te­
lefoni. Si tratta u, uni so­
stanza usata per incollare !e 
capsule telefoniche m un 
reparto dello stabilimento. I 
vari Istituti di ricerca che, 
coordinati dalla provincia. 
atanno lavorando attorno ai 
«Mi di intossicazione alla 

Fatme hanno potuto accerta­
re che questo composto può 
provocare (in determinate 
quantità e modi d'impiego) 
irritazioni cutanee, pruriti. 
bolle, vomito, dolori alla testa 
e allo stomaco: esattamente 
t disturbi accusati dagli ope­
rai dello stabilimento. Il pro­
dotto sembra che abbia cau­
sato già in altre fabbriche 
casi di intossicazione: Phi­
lips di Monza, alla Mistral 
di Latina e alla Ducati di 
Bologna. 

Che la trietilenteiriammlna 
fosse una sostanza tossica 
non e^a certo sconosciuto all' 
azienda. La Ciba, che la pro­
duce e la mette k» commer­
cio, in una apposita avverten­
za segnala infatti tutti i pos­

sibili «effetti» di questo 
composto chimico e suggeri­
sce le condizioni d'uso per 
limitarne o eliminarne la no­
cività. La Fatme si è però 
ben guardata dall'applicare 
e dal verificare la validità di 
questi accorgimenti. Al con­
trario. in questi ultimi mesi 
la direzione aziendale ha 
anche imposto alcune modifi­
che nelle lavorazioni, che 
hanno portato presumibil­
mente alla massiccia e allar­
mante intossicazione. 

Proprio il comportamento 
della direzione aziendale. 
inoltre, sembra essere all' 
origine dell'allargamento del 
disturbi, che all'inizio aveva­
no colpito soltanto una de­
cina di operaie che erano 

direttamente a contatto con 
il tossico. 

« L'intossicazione — dice 
un dipendente della fabbrica 
che fa parte della commissio­
ne ambiente — nasce non 
solo dall'uso di sostanze no­
cive. ma anche dall'aumento 
dei ritmi e dei carichi di 
lavoro operati dalia Fatme. 
In quest'ultimo anno, men­
tre diminuivano gii occupati, 
la produzione è cresciuta 
grazie ad un uso abnorme 
degli straordinari. Come con­
seguenza. abbiamo un peggio­
ramento nell'ambiente di 
lavoro nel quale gli operai 
vivono per un periodo di 
tempo ancora più lungo». Ma 
questo non basta. I lavora­
tori. e in primo luogo 11 con­

siglio di fabbrica, chiedono 
che le analisi avviate siano 
tutte portate a termine, per 
verificare se all'origine dei 
gravi disturbi non vi siano 
anche altri elementi, «n pe­
ricolo — aggiunge un altro 
operaio — è che l'azienda 
tenti di impedire che si vada 
a fondo nelle ricerche sull' 
ambiente ». 
' Proprio per questo motivo 

i lavoratori hanno deciso di 
scioperare venerdì per due 
ore e di riunirsi In assem­
blea: «A quel punto — dV 
cono — sapremo i risultati 
di tutte le analisi che sono 
ancora in corso e potremo 
decidere seriamente cosa bi­
sogna fare ». 

Continueranno a non anda­
re a scuola, nonostante l'in­
tervento del provveditore agli 
studi di Roma, Italia Lecal­
dano, i due ragazzini di 12 
anni — l'uno troppo n viva­
ce», anzi a cattivo» e l'al­
tro handicappato — ... cui il 
direttore di una scuola ele­
mentare ha rifiutato l'iscri­
zione. 

Claudio Magni e Carlo Pap­
palardi ieri mattina si sono 
presentati all'ingresso de.l'i­
stituto elementare « Vaccar. » 
al Portuense, alle 8,30, pun­
tualissimi. Il fonogramma del 
provveditore parlava chiaro: 
i due ragazzi dovevano esse­
re ammessi in classe e i-
scritti (sia pure con «riser­
va») ai corsi. Ma il pro­
fessor Giocondo Patrizi, di­
rettore dell'istituto, non ha 
voluto sentir ragione. Prima i 
bambini — questi due piccoli 
apericolosi a sé e egli altri». 
come 11 ha definiti — dovran­
no essere esaminati dal me­
dico, poi, eventualmente, po­
tranno rimettere piede in clas­
se. Cosi Claudio e Carlo sono 
dovuti ritornare a casa, senza 
neanche poter salutare i nuovi 
compagni e il maestro. 

La decisione del direttore 
didattico — dopo il rifiuto del­
l'iscrizione nel giugno scorso 
— non trova alcuna giustifi­
cazione. n fonogramma del 
provveditore, infatti, non si 
prestava ad equivoci. «Per 
quanto riguarda i casi di Pap­
palardi Carlo e di Magni 
Claudio — è scritto nella co­
municazione — si dispone che 
il direttore didattico dia im­
mediato corso ad iscrizione 
con riserva alunni stessi esa­
minando opportunità di de­
mandare al medico scolastico 
ed eventualmente ad altri or­
gani tecnici responsabili esa­
me anch'esso immediato del­
le condizioni fisico psichiche 
alunni stessi al fine consen­
tire frequenza per intero an­
no scolastico classe richiesta 
senza pregiudizio altri alun­
ni ». 

La storia di Claudio ha Ini­
zio tre anni fa quando Io stes­
so direttore Patrizi defini 11 
bambino troppo «cattivo» per 
frequentare la scuola. Allora. 
Claudio aveva nove anni e, 
a parere di tutti, era soltan­
to un ragazzo un po' vivace 
e, qualche volta, anche un 
po' difficile. La soluzione mi­
gliore — e in fondo la più 
semplice — è parsa al mae­
stro e al direttore di allon­

tanarlo per sempre dai suoi 
coetanei. Da tre anni rego­
larmente a Claudio viene ri­
fiutata l'iscrizione. Ieri mat­
tina l'intervento del provve­
ditore sembrava aver sbloc­
cato la situazione. 

Per Carlo, invece. I moti­
vi del arifiuto» sono diversi — 
è un handicappato — ma le 
conseguenze sono sempre le 
stesse: l'emarginazione. Quel­
lo che stupisce è come de­
cisioni così gravi siano in 
fondo affidate all'arbitrio di 
una sola persona. In ogni ca­
so anche se Carlo e Claudio 
alla fine saranno ammessi a 
scuola, per loro non si pre­
para certo un ambiente sere­
no e «accogliente-». 

Troppe medicine 

(spesso nocive) 

ai bambini 
BARI. 26. 

Da un'indagine svolta nel 
1975 su 2400 casi presso otto 
centri ospedalieri lombardi 
— tra i quali gli istituti pe­
diatrici universitari di Mi­
lano — e in sedi ambulato­
riali di sette città del centro-
nord (Firenze, Milano. Geno­
va, Ancona. Cremona. Manto­
va e Parma), è risultato 
che i pediatri somministrano 
spesso ai loro piccoli pazien­
ti dosi eccessive di farmaci. 
non sempre adatti a cura.-e 
le malattie che si prefiggono 
di guarire. Ciò avviene sia 
per la carente preparazione 
in materia farmacologica dei 
medici, sia perché l'industria 
farmaceutica, non di rado. 
dà informazioni distorte sui 
propri preparati. 

Un rimedio a questa situa­
zione potrebbe venire dalla 
istituzione di servizi di con­
trollo nei reparti ospedalieri. 
che garantissero l'applicazio­
ne di schemi terapeutici di 
massima, collaudati e accet­
tati intemazionalmente. 

Di questo si è parlato du­
rante una tavola rotonda sul 
tema «Il servizio di farma­
cologia clinica in pediatria», 
organizzata nell'ambito dei la­
vori del 38° congresso della 
Società italiana di pediatria, 
che si conclude oggi a Bari. 

Seviziata 

e strangolata 

Tutto il paese 
ai funerali 

della bimba 
vittima 

di un bruto 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 26 

Non vi sono ormai dubbi: 
Carletta Sebis, la bambina di 
9 anni, figlia di povera gen­
te, trovata massacrata l'al­
tra notte sotto un ponticello 
alla periferia di Gonnostra-
matza, è rimasta vittima di 
un maniaco sessuale. Dopo a-
ver abusato della piccola, il 
bruto l'ha massacrata a col­
pi di pietra e poi strangolata 
con un laccio. Gli inquirenti 
ritengono che l'assassino può 
aver seviziato e ucciso la 
bambina per la paura di es­
sere scoperto. Ma è possibile 
che il colpeuole venga preso. 
Una prova " i s t e . Si tratta 
di una ciocca di capelli 
strappata all'assassino dalla 
piccola vittima, mentre cer­
cava evidentemente di difen­
dersi dai suoi assalti. 

« Si può far luce — dice 
il capitano Carlo Nastrucci, 
comandante la tenenza del 
carabinieri di Ales — ma è 
necessario che la popolazio­
ne collabori ancora di più. 
Forse la gente ha paura, si 
trova ancora sotto uno choc 
tremendo. Perciò appare re­
ticente, si trincera dietro il 
silenzio ». 

Altri fatti del genere sono 
accaduti nella zona. 

Nel luglio del 1970 la stes­
sa barbara fine toccò a Fran­
co Furcas, di 8 anni, scola­
retto e pastorello di Mogoro. 
Nel venerdì santo del 1972, 
venne ucciso Franco Musino, 
il bambino di Sini, meglio no­
to come « carotina » per i suoi 
capelli rossicci. Lo scorso an­
no. un'altra bambina della 
zona, Giovanna Atzori. la 
scampò per un pelo: alle sue 
grida di aiuto, accorse gen­
te. 

Fino a questo momento, le 
indagini non hanno fatto 
molti passi avanti. E' certo 
solo che la bambina è stata 
adescata da un uomo in mac­
china, mentre dalla casa del­
la nonna tornava alla pro­
pria abitazione per vedere la 
televisione. Ed è certo che 
non era uno sconosciuto, dal 
momento che ella ha accet­
tato cento lire per comprare 
delle caramelle. Il padrone 
del bar del paese conferma: 
« Carletta ha preso le cara­
melle ed è uscita in fretta ». 

Ai funerali della sventura­
ta bambina, stamane, ha par­
tecipato una grande folla, di­
sperato il dolore dei genitori 
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In provincia 
, „ — i . * 

di Reggio Calabria 

In ospedale 
il direttore 
incassava 
i proventi 

delle visite 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA. 26. 
Le indagini della magistra­

tura sulle illegalità ammini­
strative nella gestione dello 
aspedale «Tiberio Evoli» di 
Melito Porto Salvo, si sono 
concluse con l'invio da parte 
del pretore Vincenzo Macrl 
di ben undici comunicazioni 
giudiziarie. Il prof. Pietro Pi­
nuccio, attuale direttore sa­
nitario e primario chirurgi­
co, e il prof. Mario Evoli, pri­
mario di una delle due divi­
sioni ostetriche, sono accusa­
ti di appropriazione indebita 
per aver incassato dai pazien­
ti. visitati in ospedale, gli 
onorari, senza cioè che gli 
stessi fossero versati nell'eco­
nomato con regolare ricevu­
ta e fatturazione. La sottra­
zione sarebbe di decine di 
milioni. 

Il presidente del consiglio 
di amministrazione, avvocato 
Luigi Pietrantonio, e tutti 1 
componenti devono risponde-
so a concorso, nonostante i 
re di omissione di atti di 
ufficio per non aver mai mes-
nora detenuto dal prof. Pa­
sto di direttore sanitario, fi-
severi obblighi di legge, il po-
nuccio. 

Le indagini delia magistra­
tura hanno preso l'avvio da 
una denuncia avanzata dal 
sindacati ospedalieri CGIL -
CISL - UIL e da specifici ri­
lievi mossi dal gruppo comu­
nista nel consiglio comunale 
di Melito, dove la stessa DC, 
messa alle strette, aveva am­
messo l'esistenza di un cli­
ma di « ruberie » all'interno 
dell' ospedale. La successiva 
marcia indietro della DC non 
è valsa ad impedire che si 
rompesse la coltre di omertà. 
che finora aveva assicurato 
lauti e incontrollati profitti. 

Nel corso delle indagini non 
è mancato un tentativo di 
impedire l'accertamento della 
verità: l'improvvisa — quan­
to poco convincente — rottu­
ra di-un tubo aveva allagato 
1 locali dell'archivio, proprio 
alcune ore prima che i 
binierl si recassero nell'uffi­
cio per sequestrare i docu­
menti contabili dell'economa­
to e poter quindi far esegui­
re un controllo sulle «evasio­
ni » fiscali dei primari e sul­
la lunga truffa perpetrata ai 
danni dell'ospedale. 
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DIZIONARIO CRITICO 
DELLA 
LETTfRATUBA TEDESCA 
diretto da SERGIO LUPI 
con la collaborazione di 228 illustri specialisti 

Frutto della collaborazione dei mag­
giori germanisti italiani e stranieri, il 
Dizionario illustra, in più di 1000 voci, 
tutti i principali autori, periodi, movi­
menti e correnti della cultura lettera­
ria di lingua tedesca in testi esemplari 
che uniscono alla più ampia e rigoro­
sa informazione, il giudizio estetico e 
culturale, la storia della critica, il ren­
diconto sullo stato attuale degli studi 
e, infine, la più completa e aggiornata 

bibliografia. 

Due volumi di complessive pagine XXIV-1446 con 36 ta­
vole in nero fuori testo. 

Della stessa serie sono stati pubblicati 
Dizionario critico 

della letteratura italiana 
diretto da 

Vittore Branca 
Tre volumi di complessive pagine XXXII-2312 con 54 ta­

vole fuori testo, 

Dizionario critico 
della letteratura francese 

diretto da 
Franco Simone 

Due volumi di complessive pagine XXXII-1322 con 37 ta­
vole fuori testo. 
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